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Con ordinanza n. 22727 del 12 agosto 2024, la prima sezione civile ha affermato che l'assegno divorzile in favore dell'ex
coniuge assolve, oltre alla funzione assistenziale, anche la funzione perequativo-compensativa, che discende direttamente
dalla declinazione del principio costituzionale di solidarietà, e conduce al riconoscimento di un contributo volto a
consentire al coniuge richiedente non il conseguimento dell'autosufficienza economica sulla base di un parametro
astratto, bensì il raggiungimento in concreto di un livello reddituale adeguato al contributo fornito nella realizzazione della
vita familiare, in particolare tenendo conto delle aspettative professionali sacrificate (Cass. civ., sez. un. n. 18287/2018). 

Come è stato già precisato, rispetto alla precedente giurisprudenza espressa da Cass. civ. 8 settembre 2021, n. 24250, il
riconoscimento dell'assegno divorzile in funzione perequativo compensativa non si fonda sul fatto, in sé, che uno degli ex
coniugi si sia dedicato prevalentemente alle cure della casa e dei figli, né sull'esistenza in sé di uno squilibrio reddituale
tra gli ex coniugi – che costituisce solo una precondizione fattuale per l'applicazione dei parametri di cui all'art. 5, comma
6, L. n. 898 del 1970 – perché l'assegno divorzile assolve una funzione non solo assistenziale, ma anche compensativo-
perequativa che dà attuazione al principio di solidarietà posto a base del diritto del coniuge debole; ne consegue che detto
assegno deve essere riconosciuto, in presenza della precondizione di una rilevante disparità della situazione economico-
patrimoniale tra gli ex coniugi, non solo quando la rinuncia a occasioni professionali da parte del coniuge economicamente
più debole sia il frutto di un accordo intervenuto fra i coniugi, ma anche nelle ipotesi di conduzione univoca della vita
familiare – che, salvo prova contraria, esprime una scelta comune tacitamente compiuta dai coniugi – a fronte del
contributo, esclusivo o prevalente, fornito dal richiedente alla formazione del patrimonio familiare e personale dell'altro
coniuge, anche sotto forma di risparmio (Cass. civ. 19 febbraio 2024, n. 4328). Inoltre, in tema di divorzio, ai fini
dell'attribuzione e della quantificazione dell'assegno previsto dall'art. 5, comma 6, L. n. 898 del 1970, avente natura, oltre
che assistenziale, anche perequativo-compensativa, nei casi peculiari in cui il matrimonio si ricolleghi a una convivenza
prematrimoniale della coppia, avente i connotati di stabilità e continuità, in ragione di un progetto di vita comune, dal
quale discendano anche reciproche contribuzioni economiche, laddove emerga una relazione di continuità tra la fase di
"fatto" di quella medesima unione e la fase "giuridica" del vincolo matrimoniale, va computato anche il periodo della
convivenza prematrimoniale, ai fini della necessaria verifica del contributo fornito dal richiedente l'assegno alla
conduzione familiare e alla formazione del patrimonio comune e personale di ciascuno dei coniugi, occorrendo vagliare
l'esistenza, durante la convivenza prematrimoniale, di scelte condivise dalla coppia che abbiano conformato la vita
all'interno del matrimonio e a cui si possano ricollegare, con accertamento del relativo nesso causale, sacrifici o rinunce, in
particolare, alla vita lavorativa o professionale del coniuge economicamente più debole, che sia risultato incapace di
garantirsi un mantenimento adeguato successivamente al divorzio (Cass. civ., sez. un. n. 35385/2023). 

A ciò va aggiunto, che, qualora sia instaurata una stabile convivenza di fatto tra un terzo e l'ex coniuge economicamente
più debole questi, se privo anche nell'attualità di mezzi adeguati e impossibilitato a procurarseli per motivi oggettivi,
conserva il diritto al riconoscimento dell'assegno di divorzio, in funzione esclusivamente compensativa; a tal fine il
richiedente dovrà fornire la prova del contributo offerto alla comunione familiare, della eventuale rinuncia concordata ad
occasioni lavorative e di crescita professionale in costanza di matrimonio, dell'apporto fornito alla realizzazione del
patrimonio familiare e personale dell'ex coniuge (Cass. civ., sez. un., 5 novembre 2001, n. 32198). In proposito è stato più
volte rimarcato che la perdurante sussistenza della componente compensativa deve, tuttavia, essere specificamente
dedotta dalla parte che faccia valere il proprio diritto all'assegno (Cass. civ. 5 maggio 2022, n. 14256).

Riferimenti Normativi:

• art. 5, l. 1 dicembre 1970, n. 898
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